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C'È CHI PUNTA ALLO SFASCIO DEI SERVIZI PUBBLICI ESSENZIALI 

Un altro giorno senza tram, bus e metrò 
ma dopo tante difficoltà oggi si vola 

Lo sciopero dei tranvieri si concluderà alla mezzanotte - Dure critiche al governo dei sindaci di 
Roma e Genova e della Cispel - Dopo il voto alla Camera sospesa l'agitazione nel trasporto aereo 

Da settimane II governo 
sfugge allo sue responsabilità 
nella vertenza che riguarda 
i tra:-porti pubblici e lo squa
gliamento del ministro Fo
schi che ci regala lo sciope
ro e i disagi di oggi è solo 
l 'ultimo anello della catena. 
Ma non si tratta solo di incr-
eia, e di incapacità a govor-
nare; c'è qualcosa di peggio 
e di più preciso. Settori im
portanti del governo sono 
convinti d i e questa vicenda, 
le cui conseguenze si ri\ er
gano sulle spalle di milioni 
di italiani, sia ima eccel
lente trappola per i comuni, 
la sinistra, i sindacati e non 
hanno alcuna intensione di 
disfarla: anzi, si preoccupano 
di girare il coltello nella 
piaga. 

Tutti costoro sanno benis
simo, per cominciare, che le 
ferree barriere elio proprio il 
governo ha posto alla finan
za locale, rendendola inade
guata ai compiti che spet
tano alle autonomie locali, 
non consentono ai comuni di 
risolvere la vertenza. Ma so
no felici di sperare che il 
malcontento dei lavoratori 
dei trasporti e la rabbia de
gli utenti si rovescino con
tro l'interlocutore più diret
to e visibile, il sindaco. 1 
sindaci delle grandi città so
no comunisti, o socialisti che 
guidano giunte di sinistra ed 
è molto utile che possa in
crinarsi l 'immagine ili Pelro-
selli, Zangheri, Novelli, To-
gno'i . Tanto peggio tanto 
meglio. 

Ma ìl dilagare degli scio
peri, e lo sviluppo all'inter
no dell'agitazione dei vari 
e sindacati autonomi » e a co
mitati di lotta » è tutto cacio 
sui maccheroni. Da un lato 
più passano i giorni più le 
tendenze estremiste prevar-
ranno tra i lavoratori, nei 
contenuti rivendicativi e nel
le forme di lotta; dall 'altro 
si spera che diventino sem
pre più difficili i rapporti 
tra lavoratori dei trasporti e 
gli utenti, che cresca la ri
chiesta dell 'ordine e di una 
legge antisciopero. Dunque 
la meta finale è la lacera
zione, l 'isolamento, il discre
dito, la repressione del sin
dacato. Se poi alla fine tutto 
si risolverà con un rincaro 
delle tariffe, l 'operazione toc
cherà il suo culmine, perché 
il rincaro verrà m e « o in con
to della ingordigia dei sin
dacati, e della incapacità 
amministrativa dei comuni. 

Vi è poi, in questi settori 
decisivi del governo e della ' 
maggioranza, l'aggancio tra 
questa politica e una strate
gia più generale. Mentre si 
ritardano e si mortificano le 
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scelte produttive, si dà il via 
alla rincorsa salariale delle 
rorporazioni: l'accordo |>er i 
medici mutualisti e quelli per 
altri gruppi privilegiati apro
no la strada a una inevita
bile valanga di richieste. 
Trionfa lo Stato assistenzia
le. la dilapidazione del pub
blico denaro, l'inflazione: e 
questi sono ritenuti i fattori 
essenziali per la continua
zione di un sistema di po
tere o per porre l'alternativa 
brutale, antioperaia e anti
democratica, della deflazione 
selvaggia proposta da An
dreatta. 

Ecco perché le forze poli
tiche democratiche, le sini
stre non possono assistere 
inerti a questa tragicomme
dia, o ridurla a un episodio 
sindacale. No, qui si gioca 
una posta più alta, a parte 
il fatto che i disagi di mi
lioni di cittadini sono o do
vrebbero essere un problema 
serio e diretto per tutti. A 
questa vicenda va posto fine, 
occorre arrivare a una con
clusione entro poche ore, e 
il governo va stanato e ob-
blicato ad assumersi le sue 
responsabilità. 

Nessuna demagogia, 
neanche sulle tariffe 

Noi conosciamo bene le 
difficoltà oggettive del pro
blema e non ci abbandonia
mo davvero alla demagogia. 
Per cominciare, diremo che 
non abbiamo mai scartato, 
e non scartiamo, la manovra 
tariffaria. Se la lira perde 
valore, e i costi monetari 
delle aziende salgono alle 
stelle, è chiaro che il prezzo 
dei biglietti non può rima
nere immutato. Ma tutto ciò 
ha un vincolo, che non è 
solo costituito dal rif!es«o 
automatico degli aumenti 
delle tariffe sulla scala 
mobile dei salari: non s> 
può dichiarare che nelle cit
tà, in presenza della conge
stione della crisi energetica, 
il futuro è dei trasporti pub
blici e poi portare !e tariffe 
sino al livello in cui ti tra
sporto pubblico è scoraggia
to, nonostante la benzina a 
870 lire, e la collettività si 
assume poi, dall 'altra parte, 

i costi gravi della motoriz
zazione privata (infrastrut
ture, ecc.) . 

Dunque la manovra tarif
faria è solo una faccia del 
problema. Le due altre gran
di direttrici sulle quali oc
corre muoversi sono la rior
ganizzazione dei servizi pub
blici e quindi il contenimen
to dei costi; e l 'intervento 
delle finanze pubbliche poi
ché, come riconoscono per
fino i liberali, il trasporto 
pubblico urbano e regionale 
è uno di quei servizi che per 
il suo carattere, deve es
sere sovvenzionato dallo Sta
to. La riorganizzazione dei 
trasporti pubblici è un pro
blema complesso, e richiede 
tempo, comporta il riasset
to del traffico delle grandi 
aree urbane, l'integrazione 
dei vari modi di trasporto, 
la riorganizzazione e miglior 
gestione delle aziende. Ma 
ci vorrà sempre tanto tempo 

e le difficoltà cresceranno se 
non si parte mai. I governi 
a direzione democristiana che 
hanno sempre cabotato o ral
lentato ogni riforma non pos
sono rinviare ancora, e pre
tendere poi di far pagare il 
conto ai comuni o ai lavo
ratori. 

L'intervento della fùinnza 
pubblica lieve e*>?erc Alatale. 
C'è poco da dire: se si stroz
zano i comuni, se si limila 
la spesa decentrata per man
tenere nelle mani dei poteri 
centrali i flussi finanziari, 
quando c'è da panare, la bor
sa deve aprirla chi ha i soldi, 
Del resto questo lo sanno 
lutti a memoria, compreso 
Andreatta: e se alla fine lo 
Slato dovrà fare la sua par
te non si capisce perché oc
corre rinviare, far marcire 
lutto, aggravare anche i pro
blemi di spesa. T termini del 
problema sono chiari a tutti. 
Il governo non deve nascon
dersi, deve agire. Non può 
ordire provocazioni politiche, 
ma deve invece governare. 
O andarsene. 

In margine a queste que
stioni una riflessione va fatta 
infine dai lavoratori e dai 
sindacati. Proprio mentre ci 
impegnatilo fino in fondo in 
difesa dei diritti ilei lavo
ratori, incalziamo il governo, 
portiamo i problemi in Par
lamento, dobbiamo ammonire 
che gli scioperi a ripetizio
ne stanno per aprire la via 
alla legge antisciopero. I 
componenti del cosiddetto 
a comitato di lotta » di Roma 
devono sapere che essi, in 
buona fede o no, portano 
acqua al mulino della destra. 
Traente è l'adozione di una 
efficace autoregolamentazione 
nei servizi pubblici essenzia
li. Es*a non priva i lavora
tori degli strumenti di lot
ta; e del resto a questa lot
ta noi diamo un appoggio 
e un respiro politico. Ma e-
vita che attraverso le lace
razioni sociali che si deter
minano, passi il peszio per 

• i sindacati, per i lavoratori. 
per la democrazia. Con il 
fuoco non si scherza. 

Noi siamo ormai a una 
stretta politica, nella quale 
si intrecciano la crisi cono-
siva della maggioranza, le 
smanie di rivincita della de
stra, la crisi economica e 1' 
inflazione, il pericolo di un 
disfacimento del tessuto so
ciale e civile. Da questa stret
ta «i esce con un cambia
mento generale, e nessuno 
può seriamenle pensare di 
risolvere i suoi problemi al • 
di fuori dei problemi gene
rali. 

Lucio Libertini 

ROMA — Tutto bloccato dalla mezzanotte 
di ieri. Fermi gli autobus, i tram, le me
tropolitane e tutti gli altri mezzi di trasporto 
in servizio nelle aree urbane. La situazione 
tornerà normale a mezzanotte di oggi. Ma 
sono già in vista nuove agitazioni degli au
toferrotranvieri per i prossimi giorni: com
plessivamente sono già programmate 14 ore 
di scioperi articolati. Date e modalità di 
effettuazione saranno decise dai sindacati 
di categoria all'inizio della settimana en
trante. C'è però il rischio di un ulteriore 
acutizzarsi della vertenza se il governo — 
ma l'atteggiamento che ha assunto non è 
assolutamente promettente — non interver
rà subito per sbloccare positivamente la 
controversia. 

Oggi, dunque, città nel caos con gli ine
vitabili ingorghi, le snervanti attese, ritar
di al lavoro e a scuola. Tranquilla, invece. 
la situazione nel trasporto aereo. I prean
nunciati scioperi degli autonomi e dei sin
dacati confederali che avrebbero determi
nato la paralisi dei voli per 24 ore sono 
stati sospesi. La decisione è stata presa, 
dando però dell'avvenimento una interpre
tazione diversa, dopo il voto della Camera 
sull'Itavia e la concessione, ieri sera, della 
cassa integrazione straordinaria ai dipen
denti dell'ex-compagnia aerea privata, de
liberata dal Cipi. 

Ma torniamo allo sciopero dei tranvieri. 
La responsabilità tutta intera è del gover
no che nonostante gli impegni presi oltre 
una settimana fa non ha nemmeno incon
trato le organizzazioni sindacali. Il gover
no e le controparti — si legge in una nota 
della Federazione unitaria di categoria — 
« continuano a dimostrare una assoluta in
sensibilità politica di fronte a uno stato di 
agitazione che comporta enorme tensione 
nella categoria e gravi disagi per i citta
dini utenti ». 

Quello che viene dal governo — ha di
chiarato il compagno Petroselli. sindaco di 
Roma - «è un segnale di irresponsabilità 
dalle conseguenze difficilmente prevedibili ». 
E* inaccettabile che l'esecutivo non avvìi 
nemmeno il negoziato, non avanzi, dopo 
averla ripetutamente preannunciata, alcuna 
mediazione. In questa situazione — dice 
ancora Petroselli — è necessario chiamare 
« gli autoferrotranvieri e tutti i cittadini ad 
luiirsi per non far passare questa vera e 
propria sfida alle città >. 

Così non è più possibile andare avanti — 
ha detto in sostanza il sindaco socialista di 
Genova CerofoUni. Il governo — ha affer
mato — « deve cambiare metodo di confron
to con tutte le parti interessate, superare 
i vuoti sin qui registrati e fare fino in 
fondo la sua parte ». Ma in definitiva cosa 

si chiede al governo? L'Anci, la Cispel, i 
sindacati — ha ricordato ieri il compagno 
Armando Sarti, presidente della Confedera
zione delle aziende municipalizzate — ri
chiedevano e chiedono « una mediazione go
vernativa realistica, possibile ed equa per 
consentire a milioni di cittadini l'esercizio 
del loro diritto di utilizzare i servizi pub
blici ». Purtroppo queste « pressanti solleci
tazioni sono rimaste inascoltate» e cosi 
« mentre si aprono ricorrenti dibattiti sulla 
riforma istituzionale i cittadini rischiano — 
ha concluso Sarti — di misurarne l'operato 
attraverso anche lo stillicidio di servizi pub
blici sempre più precari e ingovernati x>. 

Soppeso, invece, come dicevamo, lo scio
pero a sostegno della vertenza Itavia. Oggi. 
quindi. Alitalia, Ati e Alisarda effettueran
no tutti i voli programmati. La sospensione 
è stata decisa da autonomi e sindacati uni
tari dopo il voto (ne scriviamo in altra 
parte della pagina) della Camera. Il giudi
zio sullo stesso è però diverso. Gli auto
nomi della Faapac plaudono il fatto che 
sono state respinte « le iniziative finora as
sunte dal governo» e che di conseguenza si 
riapre la strada a possibili soluzioni che 
possano mantenere a galla la fallimentare 
gestione privata. 

Il dibattito — afferma dal canto suo la 
Fulat — ha evidenziato « che la soluzione 
della crisi Itavia deve realizzarsi con l'as
senso delle organizzazioni sindacali» e di 
conseguenza e riafferma » il fatto che « il 
confronto tra sindacati e governo si è con
centrato sulla soluzione politica di costitu
zione di una nuova azienda a capitale pub
blico che dovrà sviluppare il settore char
ter, garantendo le condizioni professionali 
ed economiche dei lavoratori ». 

Le conclusioni del dibattito alla Camera 
— ha detto Renato Matteucci, segretario 
della Filt-Cgil — vanno interpretate come 
una e sollecitazione a dare immediata at
tivazione alla soluzione concordata con i 
sindacati unitari ». Ogni diversa interpre
tazione (da parte dell'Anpac o della DC) — 
ha aggiunto — deve essere esplicitamente 
dichiarata perché ognuno deve * assumer
si le proprie responsabilità di fronte ai la
voratori ». 

Il ministro Formica (« impediremo — ha 
detto — che una sola lira del pubblico de
naro sia spesa per sanare i bilanci falli
mentari e falsi del signor Davanzali, su-
perprotetto da solidarietà occulte e palesi») 
ha convocato per oggi a mezzogiorno i rap
presentanti dei ministeri del Lavoro e delle 
Partecipazioni statali e le organizzazioni sin
dacali per concordare le «ulteriori iniziati
ve» per ritavia. 

Ilio Gioffredi 

Per l'Itavia voto di censura della Camera al governo 
ROMA — Censurata dalla Camera — con un 
duplice voto che ha visto il quadripartito an
dar sotto con uno scarto di una trentina di 
voti rispetto alla maggioranza di cartello — 
l'azione equivoca e irresoluta del governo sul 
caso Itavia. 

E' accaduto ieri mattina nell'aula di Mon
tecitorio quando si è trattato di concludere il 
•ungo dibattito dedicato alla crisi della società 
aerea privata e alle conseguenze di questo 
dissesto sui collegamenti interrotti ormai da 
quattro mesi e sulla sorte dei mille e più la
voratori privi di occupazione e di retribu
zione da dicembre. 

I capigruppo della maggioranza avevano 
sottoscritto una risoluzione che invocava — 
nella premessa ad una serie di molti gene
rici impegni — l'approvazione delle e inizia
tive promosse dal governo » in questi mesi. 
Ebbene, posta in votazione a scrutinio se
greto. questa parte del documento è stata re
spinta con 240 voti contro 222: con le oppo-
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~ .. outati dello schieramento quadripartito. Un 
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sulla situazione determinatasi in seguito alla 
crisi Itavia. 

Sottolineata da alcune irritatissime reazioni 
(particolarmente vivave quella del capogrup
po socialista Silvano Labriola), la valenza 
politica della ' duplice sconfitta non sta solo 
nel rifiuto della Camera di assecondare le di
sposizioni dei capigruppo della maggioranza, 
ma sta anche e soprattutto nella esplicita di
sapprovazione di una condotta improntata alla 
più paralizzante indecisione e. soprattutto, al 
rifiuto di prender chiaramente partito in una 
vicenda che esige chiarezza di scelte politiche 
e operative. In questo senso, le due votazioni 
hanno rappresentato una secca risposta ai 
contrasti esplosi nel quadripartito anche e 
proprio su questo caso. 

Dopo molti tentennamenti, il ministro dei 
trasporti Formica si era infatti finalmente 
deciso, un paio di giorni fa, ad annunciare 
e come posizione del governo » la decisione 
della costituzione di una società a prevalente 
capitale pubblico che avrebbe rilevato perso
nale e linee ex Itavia. Era la scelta per la 
quale si era lungamente ma per molto tempo 
invano, battuto il sindacato unitario. Era pe
rò anche la scelta contro cui si erano dichia
rate le destre interne ed esterne alla DC che 

insistevano invece per quel commissaria
mento dell'Itavia (in base alla legge Prodi) 
che sarebbe stato il maggiore e più indeco
roso regalo alla fallimentare gestione della 
società estromessa dall'esercizio di ogni linea 
interna. 

Poche ore dopo l'annuncio di Formica, il 
quadripartito smentiva seccamente il ministro 
dei trasporti: prima con una bozza di riso
luzione in cui si proponeva il temporaneo af
fidamento di tutte le linee già Itavia all'Ali-
talia: e poi, ieri, con un altro e completa
mente diverso documento nel quale addirittura 
non si faceva più cenno agli strumenti tec
nico-operativi per la riattivazione delle linee 
prima gestite dall'Itavia. E appunto di questo 
la Camera ha respinto il preambolo mentre 
sono passati di strettissima misura (237 sì. 
229 no) una serie di impegni che in realtà 
altro non sono se non una nuova conferma 
della irresolutezza e dell'ambiguità grave di 
governo e maggioranza. 

H punto più equivoco è che si vincola, sì. 
Il governo a ripristinare entro il 10 aprile 
tutti i collegamenti bloccati da 4 mesi: ma 
ci si rifiuta di precisare con quali strumenti 
dovrà essere assicurata la ripresa dei voli. 
Nessun accenno, insomma, alla nuova socie

tà: mentre solo con molta buona volontà si 
può cogliere una pallida eco di questa solu
zione in un altro passaggio della risoluzione: 
laddove si assicura la sistemazione del per
sonale < ricercando possibilmente la salva
guardia del complesso tecnico-organizzativo 
costituito dall'impresa ora in crisi ». La destra 
ha insomma ancora spazio per portare avanti 
le sue iniziative a difesa degli interessi dei 
privati. 

Ma quand'è che, poi. il personale sarà co
munque e definitivamente sistemato? I co
munisti avevano chiesto che il problema fosse 
risolto non oltre la fine di questo mese: la 
proposta è stata respinta con 225 voti contro 
214. Approvata invece, praticamente alla una
nimità, la proposta di vincolare il gover
no ad adottare immediati provvedimenti per 
l'applicazione — nei confronti del perso
nale ex Italia e anche di quello degli 
aeroporti coinvolti nella sospensione dei ser
vizi di questa società — della cassa integra
zione guadagni da! dicembre '80 e fino alla 
data di ripresa di uno stabile lavoro. In 
serata il CIPI ha accolto la decisione, di
sponendo l'avvio della cassa integrazione. 
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«Vi dico quanto 
è duro il mio lavoro 

di tranviere » 
MILANO — 1 più vecchi lo 
ammettono, non nascondendo 
un certo rimpianto: una volta 
nel gronde corpo dei lavnra 
tori dipendenti il tranviere 
Jaceva un po' la parte del 
signore. Guadagnava anche H 
doppio di un operaio dell'in 
dustria, godeva di un sistema 
previdenziale tra i pili av-in-
zati, sorretto da una cassa 
autonoma che garantiva un 
ottimo livello di assistenza 
sanitaria, una buona pensione 
appena lasciato U lavoro atti
vo. 

Negli ultimi anni tutto è 
cambiato. « Dieci anni fa — 
ci ha detto un vecchio tran
viere — guadagnavo il doppio 
di un operaio della Pirelli. 
Dopo sette, otto anni lui 
guadagnava già più di me*. 
La riforma sanitaria — ag
giunge Tronconi, della 
FILT-CGIL — ha assorbito 
gli istituti privilegiati, e l'o
spedale costruito a Milano 
con il contributo volontario 
dei tranvieri è diventato o-
spedale di zona. La pensione 
che arrivava subito, ora arri
va, se va bene, dopo un an
no, e non è più questa gran 
cosa, essendo stati ridimen
sionati, nel frattempo, i salari 
reali détta categoria. 

I tranvieri, che abitavano 
nella media periferia della 
città, e che la mattina il de
posito lo raggiungevano in 
bicicletta, ora sono per il 60 
per cento pendolari, e hanno 
bisogno della macchina, es
sendo i capofila nella catena 
degli orari della città. 

«Se la maestra d'asilo deve 
essere in servizio alle 7 — 
dice il compagno Filettini. 
autista, del consiglio d'azien
da dell'ATM — deve prendere 
il mezzo pubblico alle 6 e 
mezza. E perchè questo arri
vi alla sua fermata a quell'o
ra, deve partire dal dposito 
almeno alle 6. Vuol dire che 
io mi devo svegliare alle 4 e 
mezza, se voglio arrivare in 
tempo da Pavia, dove abito. 
con una differenza: che la 
maestra, anche se ce l'ha, la 
macchina può lasciarla a ca
sa, perchè tanto passo io con 
l'autobus; e che io invece la 
macchina la devo prendere 
per forza*. 

II tranviere, oltretutto, de
ve assicurare un servizio set
te giorni su sette per tutto 
l'anno, cosa che comporta di 
media cinque domeniche di 
lavoro ogni otto e turni mol
to diversificati lungo un 
e nastro orario » fissato con
trattualmente in 14 ore (U 
che significa, in soldoni, che 
se prende servizio alle 8 per 
lavorare a intervalli anche fi
no alle 22). 

E mentre per gli altri lavo
ratori, grazie anche alle lotte 
di questi anni, l'ambiente di 

lavoro è decisamente mt'firtio-
rato, per i tranvieri è succes
so l'opposto: più chilometri 
di percorrenza, più traffico 
privato sulle strade, molti 
più utenti (la sola ATM a 
Milano uà aumentato i propri 
clienti dai 438 milioni del '70 
ai 553 dell'anno scorso). E ;ì 
risultato è inequivocabile: gli 
autisti preferiscono di gran 
lunga lavorare per le ditte 
private, dove si guadagna di 
più e si hanno orari migliori, 
e disdegnano U posto nell'a
zienda municipalizzata, che 
infatti è a Milano in perenne 
carenza di personale. 

Quelli che rimangono av
vertono che qualcosa si è 
incrinato nel rapporto di fi
ducia e di stima con l'utenza, 
con gli altri lavoratori. Tanto 
che in queste giornate di 
sciopero il tranviere, nelle 
conversazioni della gerite, è 
sempre più sovente accomu
nato nella riprovazione ai 
medici e ai piloti autonomi. 

« lo contesto questa asso 
dazione — dice netto D'Anna 
—noi siamo una delle catego
rie che più d'ogni altra in 
questi anni ha dato prova di 
senso di responsabilità. Ab
biamo firmato due contratti 
"a costo zero", sollecitando 
alle controparti misure dt ri 
sanamento delle aziende che 
sono state in gran parte di
sattese. Abbiamo rinunciato 
ai "privilegi" che avevamo. 
battendoci per una riforma 
del salario che non è mai 
giunta. E non è che ora ci 
siamo svegliati d'un tratto: di 
questa vertenza abbiamo co
minciato a discutere nella 
primavera scorsa, e l'abbia
mo aperta ufficialmente alla 
fine di agosto. E' possibile 
che non si giunga ad un ac
cordo? » 

Certo, c'è — dice Valentino 
Basso, della FILT-CGIL — il 
fatto, che <r i tempi del sinda
cato evidentemente non sono 
quelli dei lavoratori », cosa 
che deriva da una sostanziale 
sottovalutazione delle tensio
ni che agitano la categoria; 
ma i è anche la difficoltà a 
trovare una controparte au
torevole. 

Resta il fatto — osserviamo 
— che con questi scioperi i 
lavoratori dei trasporti si as
sumono una difficile respon
sabilità: essi rischiano infatti 
di apparire ai cittadini come 
i soli colpevoli di una disor
ganizzazione della macchina 
pubblica che colpisce ormai 
un po' tutti i settori. 

Il rischio c'è, conferma 
Basso. E lo si supera solo 
con una grande iniziativa po
litica del sindacate che punti 
alla ricostruzione di una sca
la di valori tra i lavoratori di 
tutte le categorie, vincendo i 
particolarismi. 

Dario Venegonì 

Intollerabile disagio negli ospedali 
A chi spetta trovare una soluzione? 

Il governo è incapace di affrontare la questione - Ignorate le proposte dei sindacati unitari 
e del PCI - Aniasi presenta una stupefacente versione sulla spesa (e Andreatta è scomparso) 

RO>H — La vertenza dei 
medici deglj ospedali è an
cora in un vicolo cieco. 
Ieri, al terzo giorno di sco
però hanno manifestato a 
Roma annunciando che in 
mancanza di serte proposte 
l'agitazione sarà inasprita. 
Il governo non riesce a tro
vare una soluzione, perché 
non si sciolgono le contrad
dizioni al suo interno e nel
la sua maggioranza. Da un 
lato sono stati concessi au
menti retributivi esorbitanti 
ai medici generici, per una 
spesa che gli stessi ministri 
competenti non sanno quan
tificare; dall'altro — dopo 
averla provocata — si cer
ca di frenare la spinta ri
vendicativa delle altre cate
gorie mediche (a cominciare 
dagli ospedalieri) chiudendo 
bruscamente la borsa sino 

poco prima generosamente 
aperta. 

Eppure la ria d'uscita po
trebbe esserci. L'hanno in
dicata la Federazione CGIL. 
CISL. UIL. il PCI e anche 
alcuni esponenti di altri par
titi (ieri l'on. Seppia, vice 
presidente del gruppo socia
lista) sia pure a titolo per
sonale: sospendere l'appli
cazione dell'accordo con i 
medici generici; aprire subi
to la trattativa con le Con
federazioni sindacali unitarie 
e con i sindacati dei medi 
ci ospedalieri per il contrat
to unico nazionale di tutti i 
dipendenti (medici e non 
medici) del servizio sanita
rio valorizzando le qualifi
che e il ruolo essenziale de
gli operatori pubblici e in 
particolare dei medici a tem
po pieno; verificare in que

sto quadro la convenzione 
dei medici generici, dei pe
diatri e degli specialisti am
bulatoriali in modo da ga
rantire un giusto equilibrio 
tra il trattamento delle di
verse categorie («a contrat
to » e « a convenzione) fi
nalizzando i compensi al 
miglioramento dell'assisten
za. 

L'incontro di mercoledì 
notte tra il ministro Ania
si e i sindacati medici e 
delle Confederazioni, il col
loquio di ieri dei medici con 
il segretario della DC. Pie 
coli, la relazione svolta dal 
lo stesso Aniasi davanti al
la Commissione sanità della 
Camera, hanno confermato 
che il governo non intende 
modificare la linea sbagliata 
sinora seguita, quella di trat
tative separate e di conces

sioni di tipo corporativo che 
ora non riesce più a control
lare. 

Nessun ministro o sottose
gretario è andato alla ma
nifestazione dei medici ospe
dalieri. dove gli unici rap
presentati dei partiti invi
tati erano quelli del PCI. 
Il compagno Giovanni Ber 
linguer. sollecitato da alcu
ni giornalisti, ha replicato a 
Piccoli affermando che « la 
DC non può scaricare sugli 
altri le responsabilità del 
governo e sue proprie». Il 
compagno Sergio Scarpa, che 
ha parlato all'assemblea dei 
medici ospedalieri, ha ri
badito le proposte dei co
munisti. 

Senza disconoscere la fun
zione nuova dei medico di 
base nel servizio sanitario. 
il PCI riconosce nei medici 

pubblici e particolarmente 
nel medico ospedaliero a 
tempo pieno un ruolo pre
minente che quindi — ha 
detto Scarpa — deve trova
re concretezza nella possi
bilità di qualificare la pro
fessionalità e in una ade
guata retribuzion'J. E* quin
di giusta la richiesta dei 
medici ospedalieri di una lo
ro valorizzazione: ma pro
prio per questo è necessario 
che siano abbandonate atti
vità incompatibili (come 1' 
essere medico ospedaliero e 
anche e convenzionato»). 
Inoltre il PCI critica forme 
di lotta come lo sciopero che 
provocano disagi crescenti 
proprio sui cittadini meno 
abbienti. 

Alla Commissione sanità 
della Camera, convocata su 
richiesta del PCI affì.Khé 

3 governo chiarisse la sua 
posizione, si è presentato 
soltanto Aniasi. L'assenza 
del ministro del Tesoro. An
dreatta. ha cosi messo in 
rilievo ancora una volta i 
contrasti e le contraddizioni 
esistenti nel governo. 

Aniasi. da parte sua. ha 
detto che il governo non è 
disposto a riaprire una trat
tativa con i medici ospeda
lieri mentre è ancora in vi
gore l'accordo del giugno 
scorso (anche perché ciò 
chiamerebbe in causa la 
grande massa del personale 
ospedaliero non medico fir
matario dello stesso con
tratto). H ministro ha però 
difeso la convenzione con ì 
medici generici che ha sca
tenato le spinte rivendica
tive e che comunque puni
sce proprio i medici pubbli
ci che dovrebbero essere il 
pilastro del nuovo servizio 
sanitario. E' evidente che 
questa contraddizione non 
può che inasprire la prote
sta dei medici ospedalieri e 
provocare l'agitazione del
le altre categorie mediche 
(gli specialisti ambulatoriali 
convenzionati hanno confer 
mato lo sciopero per il 16 
e 17). 

Il ministro della Sanità 
ha infine dato l'ultima ver
sione sulla spesa per i me
dici generici: 627.6 miliardi 
assicurati — ha detto — dal 
fondo sanitario per effetto 
di errori scoperti e di rispar
mi (ma risulta che questi 
« risparmi » verrebbero com
piuti cancellando stanzia
menti per servizi sanitari 
che difficilmente possono es
sere bloccati, sono quindi 
risparmi tutti da verifica 
re). Ma ammesso die que
sta volta i conti tornino, non 
vi sarebbero altre possibilità 
per le categorie mediche an
cora in agitazione. 

Sulle dichiarazioni del mi
nistro si è aperto il dibatti
to. n compagno Palopoli ha 
insistito perché anche il mi
nistro Andreatta si presenti 
a chiarire la posizione di 
tutto il governo sulla spesa 
sanitaria e sulle soluzioni 
che intende dare alle ver 
tenze. Analoga richiesta è 
stata avanzata al Senato dal 
gruppo comunista: la Com
missione sanità l'ha accolta 
invitando Aniasi e Andreat
ta a presentarsi la prossima 
settimana. 


